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Una serie in 10 volumi per introdurre e spiegare i vari metodi della terapia
cognitivo-comportamentale, in cui ciascuna guida chiarisce le caratteristiche
teoriche e pratiche proprie di ciascun approccio.

Una lettura fondamentale per psicoterapeuti, counsellor e psicologi di tutti
gli orientamenti che vogliono apprendere di più sulla gamma di approcci
cognitivo-comportamentali nuovi e che si stanno sviluppando. 

Questa guida introduce il lettore alla Behavioral Activation, una teoria da cui
si evince come molti dei comportamenti umani clinicamente rilevanti, in parti-
colare nella depressione, sono funzione della perdita e della riduzione dei rinfor-
zi positivi, e un modello terapeutico che incoraggia i clienti ad attivarsi e a svi-
luppare abilità, con l’obiettivo consequenziale di ristabilire il contatto con le
fonti di rinforzo positivo, attraverso comportamenti consapevolmente orientati ai
valori e ad una vita densa di significati.

Come gli altri titoli della serie, il testo si concentra su 30 punti fondamentali
che distinguono la Behavioral Activation dalla altre prospettive cognitivo-com-
portamentali.

Il volume è diviso in due parti, Teoria e Pratica, che in modo chiaro espongono
i principali concetti comportamentali e un modello di trattamento unitario ed
efficace, corredato da una serie di esempi clinici. 

Il volume sarà una guida indispensabile per studenti, neo-terapeuti e clinici
esperti, che potranno sperimentare l’utilità e il valore pratico di questo approccio.

Jonathan W. Kanter è professore e coordinatore clinico nel Dipartimento di Psicolo-
gia e ricercatore nel Centro per le Dipendenze e Salute Comportamentale dell’Università
del Wisconsin-Milwaukee.

Andrew M. Busch è attualmente dottorando di ricerca presso la Alpert Medical
School della Brown University e ricercatore nel Programma di Ricerca Psicosociale al
Butler Hospital di Providence nel Rhode Island.

Laura C. Rusch è dottoranda di ricerca presso il Dipartimento di Psicologia dell’Uni-
versità del Wisconsin-Milwaukee.

Maria Cristina Filograno, psicologa e psicoterapeuta a Bari, è docente nella Scuola
di Specializzazione Cognitivo-Comportamentale (APC) di Lecce e svolge ricerche nel
campo dell’analisi funzionale.
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Prefazione 

La Behavioral Activation (BA) è un trattamento di tradizione consolida-
ta, permeato da propositi attuali. Nel corso degli ultimi trent’anni, sono sta-
te sviluppate almeno quattro versioni di BA, supportate empiricamente: la 
prima versione, di Peter Lewinsohn (Zeiss, Lewinsohn e Muñoz, 1979), la 
versione incorporata nella terapia cognitiva (TC; Beck et al., 1979), speri-
mentata nell’analisi delle componenti di Jacobson e colleghi (1996), le ver-
sioni più recenti, sviluppate da Christofer Martell e colleghi (Martell, Addis 
e Jacobson, 2001) e da Carl Lejuez e colleghi (Lejuez, Hopko e Hopko, 
2001). Tali moderne versioni hanno generato grande interesse ed entusia-
smo, oltre che una mole di recenti lavori di ricerca di alta qualità, che han-
no indicato come la BA rappresenti un intervento o un insieme di interventi 
efficaci e potenti per la depressione. Ciò ha suscitato ulteriori ricerche e, 
nei prossimi anni, assisteremo a un’esplosione di interesse verso la BA, ap-
pena i risultati verranno alla luce. Tale convergenza di fattori consente 
l’inclusione della BA nell’attuale collana sulle caratteristiche distintive del-
le terapie comportamentali e cognitive. 

Tutte e quattro le versioni di BA condividono la tecnica comune della 
pianificazione delle attività, una tecnica assolutamente basilare destinata ad 
attivare i soggetti depressi, allo scopo di incontrare rinforzi positivi nel-
l’ambiente. Ogni versione elabora ed aggiunge a questa tecnica di base a-
spetti diversi, risultanti in tecniche supplementari e correlate, confezionate 
con altrettante differenti modalità. Alla base di tali differenti tecniche vi è 
una continuità con i principi della teoria comportamentale, per cui ogni loro 
insieme si fonda su aspetti peculiari della più globale cornice teorica. A 
supportare queste tecniche vi sono decadi di ricerche empiriche. 

Se vogliamo guardare il bicchiere mezzo pieno di tale situazione, ci ren-
diamo conto di avere a disposizione un’infinità di risorse. È utile per i tera-
peuti possedere una serie di opzioni per rispondere ai differenti bisogni dei 
loro clienti, così come alle loro stesse preferenze. Se sono disponibili mol-
teplici trattamenti e se molti dei loro promotori stanno lavorando per dif-
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fonderli, è molto più probabile che i terapeuti vengano a conoscenza delle 
tecniche di attivazione supportate empiricamente. 

Se, invece, vogliamo vedere il bicchiere mezzo vuoto, notiamo lo svi-
luppo di una caotica profusione di teorie e pacchetti di trattamento sull’atti-
vazione, senza che una teoria generale si ponga alla guida dei terapeuti nel-
la selezione e nell’uso di tecniche specifiche. Inoltre, molteplici e, talora 
sovrapponibili, insiemi di tecniche possono portare a sforzi ridondanti nelle 
ricerche e a rallentare lo stesso processo di ricerca. Senza una teoria fon-
dante, che unisca e chiarifichi queste tecniche, le ricerche sulla BA soffri-
ranno e i progressi saranno lenti.  

La prima parte di questo libro parte con la descrizione dei concetti di 
base della teoria del comportamento e costruisce un modello coerente di 
BA, in sintonia con le versioni disponibili, ma che unisce e chiarifica i loro 
punti di forza e le aree di rilievo. La seconda parte provvede a delineare una 
specifica struttura per il trattamento incentrato sulla Behavioral Activation, 
che mira a mettere in evidenza l’efficienza e la facilità di applicazione delle 
tecniche BA, cominciando con quelle più rapide, semplici ed efficaci e 
giungendo, ove siano indicati, a interventi più complessi. In questo modo, 
la struttura capitalizza la forza della BA, sia come approccio semplice, che 
si utilizza nelle sessioni iniziali, sia come approccio che possa essere adat-
tato, secondo letture e procedure funzionaliste, agli esclusivi bisogni e pro-
blemi del soggetto, nelle sessioni successive. La seconda parte descrive o-
gni tecnica, nei termini dell’applicazione che se ne fa a livello funzionale e 
del relativo supporto empirico, fornendo, con ciò, al lettore non tanto una 
mera rassegna di tecniche BA, quanto una guida efficiente su quando e co-
me usarle. 

La natura flessibile, accessibile e di cura basata su step progressivi, della 
seconda parte di questo libro, descrive un approccio che, nell’implementa-
zione della BA, è anche consapevole delle pressioni legate all’esigenza di 
una conclusione rapida dei moderni trattamenti per pazienti ambulatoriali. 
La durata media della terapia per pazienti depressi è spesso non superiore 
alle 20 sedute, in modo che, sia la realizzazione, sia i progressi giungano 
celermente. La maggior parte dei terapeuti, inoltre, non ha la possibilità di 
investire molto tempo in una formazione accurata e complessa, per cui i 
trattamenti utili devono, non solo essere efficaci, ma anche agevoli da pra-
ticare. Le aspettative della comunità clinica, pur tenendo conto di questi li-
miti, sono improntate alla consapevolezza di dover trattare clienti comples-
si e multiproblematici. Tutte queste considerazioni hanno notevolmente i-
spirato questo testo, che ha avuto l’obiettivo di rendere disponibile al mag-
gior numero di clienti un trattamento per la depressione supportato empiri-
camente.  



9

Con questo libro, vogliamo enfatizzare cosa sia distintivo nella teoria 
comportamentale e nelle tecniche comportamentali impiegate. Tale propo-
sito può rendere il testo assimilabile ad uno dei primi manuali di trattamen-
to sulla BA. Nello stesso tempo, il libro può essere utile per presentare la 
BA anche a terapeuti non comportamentali e a coloro che non hanno fami-
liarità con i primi manuali. Molti non comportamentisti sono intimiditi dal-
la terminologia e dai concetti comportamentali; questo libro descriverà tali 
concetti con una terminologia facile da apprendere e con esempi, che ab-
biano l’effetto di dimostrare ai terapeuti la loro utilità e valore pratico. Que-
sta è la ragione per cui, il libro può rivelarsi utile per un’ampia gamma di 
terapeuti. Può, inoltre, rappresentare una guida utile per l’addestramento di 
studenti e di allievi di psicoterapia.      





A Zoe,  
il mio principale rinforzo 

JWK 

Ai miei genitori,  
per aver sempre anteposto 

 la mia educazione  
alla loro macchina nuova 

AMB 

A Joshua, mio marito,  
che mi ha costantemente sostenuto,  

incoraggiato 
 e che ha creduto in me 

LCR
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1. Una storia particolare 

         

La storia della Behavioral Activation (BA)1 è una storia di autentico 
successo. Essa trae le sue origini dai primi scritti di B.F. Skinner (Skinner, 
1953). L’approccio comportamentista radicale di Skinner pose l’attenzione 
di scienziati e clinici sull’incidenza dei fattori ambientali nella depressione 
e su come le persone siano sensibili e reattive al proprio ambiente. Nei pri-
mi anni ’70, eminenti comportamentisti, allievi ed epigoni di Skinner, come 
C.B. Ferster e Peter Lewinsohn elaborarono, partendo dalle sue opere, un 
modello comportamentale della depressione. Questo primo modello teorico 
enfatizzava la premessa comportamentale di base che gli esseri umani sono 
sensibili ai rinforzi e che la depressione si verifica, quando fonti stabili di 
rinforzo positivo vengono meno. In sintesi, Lewinsohn (1974) suggeriva 
che, se un individuo perde le fonti più cospicue di rinforzo positivo, l’o-
biettivo della terapia consisterà nel ristabilire il contatto con esse (la piani-
ficazione di attività) e nell’insegnare le abilità necessarie per ottenerlo e per 
mantenerlo Social Skills Training).  

Numerosi lavori di ricerca sono stati condotti, allo scopo di supportare i 
principi di base di questo modello e le corrispondenti tecniche. Nel corso 
della metà degli anni ’80, tuttavia, i progressi nel modello comportamenta-
le, subirono, con la rivoluzione cognitiva, una fase di stallo. Fatta eccezione 
per i pochi comportamentisti radicali, la teoria comportamentale della de-
pressione cominciò ad essere valutata come mal formulata e inadeguata, 
nonostante la mancanza di dati a supporto di questa visione. 

1 N.d.T. Si è scelto di lasciare inalterato il termine anglosassone Behavioral Activation e 
il relativo acronimo BA, per enfatizzare l’origine, nonché il significato distintivo e generale 
di modello di trattamento. 
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1. Lo spostamento verso la terapia cognitiva

Cosa accadde, quindi, alla teoria comportamentale? Due eventi degni di 
nota necessitano di essere sottolineati. Innanzitutto, Peter Lewinsohn e i 
suoi allievi svilupparono manuali di trattamento distinti, sull’attivazione 
comportamentale, il social skills training e la ristrutturazione cognitiva e 
misero a confronto ognuna delle componenti di questi tre trattamenti con un 
gruppo di controllo in lista d’attesa (Zeiss, Lewinsohn e Muñoz, 1979). I 
ricercatori trovarono che tutti e tre i trattamenti funzionavano meglio del 
controllo. Non si rilevavano, invece, tra di loro, differenze nell’efficacia. 
Lewinsohn trasse da questo studio la conclusione che i tre trattamenti si sa-
rebbero potuti combinare in un approccio cognitivo-comportamentale inte-
grato, che pubblicò successivamente, nel 1978, in un libro di self-help, 
Control your depression (Lewinsohn et al., 1978) e nel 1984, in un manua-
le di terapia, The coping with depression course (Lewinsohn et al., 1984). 
Le pubblicazioni segnarono la fine dell’attenzione di Lewinsohn verso un 
approccio meramente comportamentale al trattamento della depressione. 

Un secondo evento, correlato, fu costituito dall’ascesa degli approcci co-
gnitivi al trattamento della depressione, inizialmente alimentata dagli sforzi 
pionieristici di Aaron Beck, attraverso il suo libro, Cognitive therapy of de-
pression (Cognitive Therapy, CT; Beck et al., 1979), di Albert Ellis, median-
te Reason and Emotion in Psychoterapy (Rational Emotive Behavior The-
rapy, REBT; Ellis, 1962) e di molti altri. Sia Beck che Ellis riconobbero il 
valore delle tecniche comportamentali, integrandole nei loro trattamenti. 
Beck, per esempio, incluse le strategie di attivazione comportamentale nel 
manuale del 1979, che segnò le origini della terapia cognitiva, dedicando ad 
esse uno dei suoi 18 capitoli. Questo capitolo, il settimo, descriveva tecniche 
specifiche per la pianificazione delle attività, che duplicavano essenzialmente 
la versione di Lewinsohn, sempre sulla pianificazione delle attività, sugge-
rendo che tali tecniche si sarebbero potute usare nei primi stadi del trattamen-
to e in particolare, con i clienti affetti da depressione severa. L’aspetto più 
importante della vicenda, comunque, consistette nell’utilizzo di tecniche di 
matrice comportamentale, nel contesto di un modello cognitivo generale del-
la depressione. Beck ed Ellis proposero che gli homework di attivazione 
comportamentale fossero valutabili come piccoli esperimenti designati a 
cambiare assunti sottostanti e credenze irrazionali. L’obiettivo complessivo 
divenne cognitivo, in opposizione al carattere comportamentale del cambia-
mento. Per tale ragione, nonostante le tecniche comportamentali continuasse-
ro ad essere impiegate negli approcci di terapia cognitiva, la sottostante teoria 
comportamentale, all’origine di tali tecniche, era andata perduta. 

Così come, spesso, si verifica in psicologia clinica, che un paradigma 
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cambi indipendentemente da connotazioni scientifiche, il passaggio dalla 
terapia comportamentale a quella cognitiva non si è determinato a causa di 
scoperte di carattere scientifico. A conferma di quanto detto, Cuijpers e col-
leghi (2007), attraverso una meta-analisi di 15 studi su tecniche comporta-
mentali, dal 1970 al 1990, hanno scoperto che queste tecniche sono davvero 
efficaci per utenti ambulatoriali, di età adulta, affetti da depressione, con-
frontati a gruppi di controllo in lista d’attesa o senza trattamento. Questi ri-
cercatori hanno inoltre rilevato, in una serie di studi, che le tecniche com-
portamentali sono efficaci quanto la TC e che tale efficacia si estende anche 
ai periodi di follow-up.  

2. L’analisi delle componenti della terapia cognitiva 

La sottomissione delle tecniche comportamentali al modello cognitivo ha 
rappresentato “il colpo di grazia” di un approccio esclusivamente comporta-
mentale alla depressione, in uso per un consistente periodo di tempo. Qualche 
anno più tardi, nel 1996, Neil Jacobson e i suoi colleghi dell’Università di 
Washington pubblicarono un’analisi delle componenti della TC, che permise 
alle tecniche comportamentali di risorgere. Jacobson e i suoi colleghi esami-
narono il libro sulla TC di Beck del 1979 e considerarono che la TC potesse 
essere suddivisa in tre condizioni, caratterizzate da distinte componenti ag-
giuntive: 1) la pianificazione di attività (che Jacobson chiamò Behavioral Ac-
tivation), 2) la ristrutturazione cognitiva, che includeva la pianificazione delle 
attività e la ristrutturazione dei pensieri automatici e 3) il trattamento TC 
completo, che comprendeva la pianificazione di attività, la ristrutturazione co-
gnitiva e la modificazione degli schemi delle credenze di base. 

I risultati furono abbastanza sorprendenti. Jacobson e colleghi (1996) non 
trovarono evidenze che dimostrassero che il pacchetto completo di TC pro-
ducesse migliori risultati rispetto alle altre due condizioni di ristrutturazione 
cognitiva o di attivazione comportamentale, nonostante l’ampio campione, 
un’eccellente aderenza e le ottime competenze dei terapeuti in ognuna delle 
condizioni e un netto bias formativo a favore della TC. La TC, inoltre, non 
era più efficace della BA nel prevenire le ricadute in un follow-up a due anni 
(Gortner et al., 1998). Jacobson sostenne, sulla base dei risultati emersi in 
questo studio che, dal momento che la BA si dimostrava efficace nel tratta-
mento della depressione allo stesso modo delle altre componenti, si sarebbe 
potuto ricavare, come evidenza, che la teoria cognitiva e i suoi interventi non 
fossero necessari al trattamento della depressione. Semplici strategie di atti-
vazione comportamentale, concluse, si sarebbero rivelate sufficienti. 

Può essere interessante confrontare lo studio sull’analisi delle compo-
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